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gli sono parecchi mesi, Egregio Signore, che io avea 
in animo di pubblicare una mia risposta adUin articolo 
del concittadino Tommaso Canavese, nel quale ei pren- 
deva a difendere il suo Memoriale Storico sulla Città e 
Provincia di 3fondov\, dagli appunti che io gli faceva 
nella mia Dissertazione storico -critica sulla slessa Città, 
e in uno Scritto di risposta al sig. cav. Romani pub- 
blicato sul giornale V Armonia l'S di ottobre dell'anno 
ultimo scorso, essendosi il predetto sig. Cav. rifiutato di 
pubblicarlo sulla Gazzetta Ufficiale del 'Regno di cui è 
valente appendicista. - Ma tra per le mie occupazioni 
e tra pel pensiero che l'art. 0 del sig. Tommaso non po- 
teva farmi molto male, se non anzi del bene, avendomi 
fatto ricercare e vendere alquante copie di più della pre- 
detta mia Dissertazione , differiva di giorno in giorno, di 
mese in mese a darla fuori, e maggiormente avrei ancora 
differito, se non veniva in buon punto a darmene stimolo 
il pregiatissimo vostro lavoro intitolato, Indice analitico e 
cronologico di alcuni documenti per servire alla Storia 
della Città di Cherascojcc. , di cui voi mi facevate gra- 
zioso dono, e cui io riceveva con sincera riconoscenza. 



« 
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E mentre mi rallegro con voi dei molti e molto slimati 
vostri lavori storici, che illustrano la vostra Città ed il * 
Piemonte, e che già vi procacciarono in giovane età sì 
bella fama dentro e fuori d'Italia, e vi procurarono un di- 
stinto seggio nelle più colte Accademie e Società letterarie 
e scientifiche dello Stato e di Francia, godo io pure nella 
mia pochezza ed oscurità di andar perfettamente d'accordo 
con voi, o meglio coi documenti da voi riferiti, in tutto 
ciò che riguarda la mia Patria e i Principi di Casa Savoia 
de' quali è parola nella citata mia dissertazione storico- 
critica, e quiudi esser giusti e veri gli appunti da me 
ratti al Memoriale Storico del buon Tommaso, rimanere 
per conseguenza senza peso e valore tutta la balzana di- 
ceria da lui scritta e pubblicata contro di me sul giornale 
la Gazzetta delle Alpi di Cuneo nel 1 5 giugno n. 5, cui voi 
leggerete più sotto, e scusare la mia poca premura nel 
mandargli stampata la risposta relativa. (1 ) 

(\) Qui però ad onor mio, a norma del signor Canavese, 
e a comprovare l'onestà e l'imparzialità della Gazzetta di 
Cuneo, vuoisi fare un po' di storia di questa mia risposta. Ap- 
pena io ebbi ricevuto da un amico quel foglio e lettone l'ar- 
ticolo virulento anzi che no del sig Tommaso, ed anche un 
po' personale, ciò che io non ho fallo certamente con lui, vi 
rispondeva tosto dello stesso giorno , e il 4 di luglio man- 
dava l'articolo alla medesima franco di porto, con preghiera 
di dargli luogo in un prossimo numero, a termini della 
legge sulla slampa. Il 7 dello slesso mese ricevo una lettera 
del suo sig. Segretario , nella quale mi diceva in sostanza, 
che se è sacra la difesa, bisognava però pagare per poterla 
avere, che il mio avversario non esitò punlo a pagare tale 
spesa che ammontò a lire 25 comprese cinquanta copie spe- 
dite al medesimo, e sperava perciò che anche io farei fronte 
a delle spese. Io gli rispondeva per lo slesso corriere che mi 
permetteva di fargli osservare, che quella chiarissima Dire- 
zione non avea, a termini di legge, diritto al pagamento del- 
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La sola differenza nondimeno, benché di poca entità, 
che ho potuto scorgere nel percorrere il vostro libro, è 
quella del giorno della morte del Duca Carlo IH , che il 
Voersio da voi riportato pone al 1 7 di agosto del 1 553 , 
ed io poneva il 1 6 di settembre dello stesso anno ; come 
quella ancora di minor entità che voi dite morto in tre 
giorni il Duca Carlo Emanuele 1 sorpreso in Savigliano 
da un fiero colpo di apoplessia, mentre io lo diceva pure 
morto nella stessa città ed in tre soli giorni di malattia 

l'articolo se non in quanto questo oltrepassasse quello acuì 
si risponde ; (e diceva male, perchè, consultata poscia la legge, 
ho veduto, che non si ha diritto a pagamento se non in quanto 
l'articolo di risposta oltrepassi del dopino quello a cui si ri- 
ferisce)*), che avrei pagato quel soprappiù, che d'altronde non 
domandava copia del medesimo, e che in caso di difficoltà 
per l'inserzione , mi rimandasse il mio articolo per potermi 
rivolgere altrove. Ma che? Per certi giornalisti non si po- 
trebbe ripetere con Dante: « Le leggi son, ma chi pon mano 
ad esse?» lo non ho più visto nè bianco nè nero, nè stampa 
nè manoscritto. 

Non ostante questo mi sobbarcai a metterne in proprio 
un'altra copia cui mandai li 1 1 detto mese e franca di porto 
al Giornale il Campanile con preghiera d'inserirla nel mede- 
simo, e questo non se ne die per inteso; allora scrissi la se- 
guente dichiarazione che il 49 inviai all' Armonia, ed essa- 
pure, contro al suo solito, vi passò sopra senza che io non no 
sapessi più niente. 

Il sottoscritto, vedendo come Direttori di Giornali si rifiu- 
tano, contro al disposto della legge sulla stampa e a sentenze 

I*) • L'inserzione della risposta dev'essere inliera e gratuita. - Nel caso per 
• allro la risposta eecedesse il doppio dell'articolo al quale è diretta, l'ecce- 
« dente dovrà essere pagilo al prezzo stabilito per gli annunzi In quel giornale 
■ o pubblicazione. • 

« Il rifiuto o la tardanza nell'acce Ilare o pubblicare le dette risposte, verrà 
> punito con una multa non minore di lire 100., e non maggiore di lire 1000. 

V. Legge sulla stampa, Cap. Vili. num. Ao. 
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cagionatagli da vivissimo dolore per le sue sventure guer- 
resche e le politiche sfortunate vicende di quei tempi (2). 

Un documento però che cercai con ansietà e che non 
trovai fra i molti da voi riportati nel vostro libro , quan- 
tunque a dir vero, non abbia alcuna relazione ne con 
Cherasco nè con Mondovi, si è quello del Trattato di al- 
leanza conchiuso coi Veneziani nel mese di luglio del \ 391 
da Amedeo di Savoia conte di Piemonte, allo scopo di ri- 
cuperare con la loro assistenza ed il loro aiuto, il princi- 
pato di Acaia e di Morea che gli era stato dispoticamente 
occupato da Teodoro Paleologo. - Il quale trattato, e la 
sua fede al medesimo, susseguito da una moneta di Savoia 
fatta coniare jiel 4392 per memoria di esso, e sulla quale 
si veggono scolpite le lettere che formano il famoso motto 
Feri, non potrebbero per avventura dare la chiave dell'in- 
terpretazione che un moderno e dotto storico francese gli 
dà, cioè di « federe et religione tenemvr? » 

Voi non ignorate sig. Professore, come questa divita 
« ha messo alla tortura tutti i dotti che hanno tentato dj 

giudiziali emanale in proposito, di inserire ne* loro fogli le 
sue risposte ad articoli critici relativi a suoi scritti, come fece 
ultimamente il Sig. Direttore della Gazzetta delle Alpi di Cuneo 
riguardo ad una risposta in difesa della sua Dissertazione sto- 
rico-critica sulla Città e Provincia di Mondovi, dichiara che 
d'ora innanzi non risponderà più a nessun articolo che con- 
cerni la sua persona o i suoi scritti, sino a che l'Autorità com- 
petente non faccia cessare queste troppo patenti ingiustizie 
e parzialità che disonorano il Giornalismo, non osservare la 
legge prelodata, e non rispettare le sentenze dei Tribunali.. » 

Aw. G. A. Bessone. 

(2) Il Sig. Tommaso lo fa, contro a verità, venire a Mondovi 
per salvarsi dalla peste che allora imperversava furiosamente ' 
a Torino. 
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spiegarne il senso, » come diceva il sig. Leone Menabrea. 
E infatti chi la spiega col volgare, « forlitudo eius Rhodum 
tenuti; » chi la disse la divisa di un antico ordine signifi- 
cante: «frappez,entrez,rompeztout,» altri la vogliono 
il nome di un 1 antica moneta chiamata fedone ; altri un 
grido di guerra o di caccia, altri infine il nome di un 
araldo del collare, ordine cavalleresco detto fertundo (3). 
Ora il sig. Giulio Baux nella recente sua Storia della 
chiesa di Brou in Francia dovuta alla munificenza di Mar- 
gherita d'Austria duchessa <Ji Savoia, afferma che la più 
antica moneta di Savoia portante il motto fert, è un grosso 
tornese dell'anno 1392, ben posteriore perciò all'assedio 
di Rodi, ed in proposito della quale egli scrive così : 

« La collezione numismatica di S. M. il re di Sardegna 
« contiene una doppia d' oro coniata sotto il regno di 
« Vittorio Amedeo I, sur una faccia della quale è l'ef- 
« figie del principe, sull'altra quattro nodi di amore dis- 
« posti in forma di croce nel cui centro è lo scudo di 
« Savoia, sono alternati da quattro gruppi di mani intrec- 
« ciate insieme con questa leggenda: [cedere et religione 
« tenemur. Questi emblemi e queste parole ci paiono es- 
« sere la rivelazione sì lungo tempo cercata dei pensiero 
« e del senso letterale di questa divisa dei Principi di 
« Savoia ne' quali il mondo vidde brillare nel corso di 
« più di otto secoli l'onore e la lealtà della cavalleria , la 
« fede e la devozione del cristiano. (4). 

Questa spiegazione impertanto che io accetto come la 

(3) V. la mia Dissertazione Storico-critica precitata, parte 
I.» §45,pag. 57 e 58. 

(4) V. Hisloire de l'Eglise de Brou par Jules Baux; Lyon , 
Bauchu Libraire-éditeur, 4854. 
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più plausibile fra tutte le surriferite, sottopongo libera- 
mente al vostro giudizio, sig. Professore, ed all'ampiezza 
delle vostre cognizioni storiche, sommamente lieto se ella 
provocasse per parte vostra qualche ricerca in proposito, 
e confermasse, o non, il relativo parere del prelodato sto- 
rico francese. - Voi avete l'anno del trattato e della mo- 
neta in discorso, avete libero l'accesso alla biblioteca della 
R. Accademia delle Scienze a cui così degnamente appar- 
tenete, non che al Museo numismatico di S. M., e potete 
però facilmente accertarvi della giustizia e della veracità 
dell'uno e dell'altra, e quindi farne un pubblico cenno 
ragionato e decisivo appresso gli storici che vi sarebbero 
senza meno gratissimi di questa ricerca e di questo studio; 
ricerca e studio che già pure occuparono tanti illustri 
scrittori e storici nostrani e forestieri. 

E con ciò ringraziandovi della graziosa offerta del vo- 
stro libro che diede occasione a questa pubblica lettera e 
alle seguenti osservazioni critiche e relative risposte ac- 
compagnate da varii giudizi favorevoli alla predelta mia 
dissertazione, non che dei precedenti vostri opuscoli che 
vi compiacevate di mandarmi, argomento della vostra 
buona memoria verso di me ; ho l'onore di salutarvi e 
dirmi vostro amico ed ammiratore, sig. Cav. e Professore 
Adriani, 



Avv. G. A. Bessone. 





SCIENZE STORICHE. 

— — » 

SULLA CITTÀ E PROVINCIA DI MONDOVl 

DISSERTAZIONE STORICO-CRITICA 

dell'Avvocato 

D. G1ANNANTONIO E ESSO Mi 
CON NOTE 

( Mondovi, dalla tipografia di Pietro Rossi, 1856 ). 

■ ■ . 

Fu sempre mia opinione , e ne fan prova parecchie scrit- 
ture che, anni sono, io pubblicava in questo giornale in- 
torno a quelle opere istoriche che di tratto in tratto venivano 
alla luce, fu sempre io dico mia opinione, che la critica 
debba fare buon viso a qualunque storia municipale, tut- 
toché di lieve momento ella paia ai più dei lettori: pe- 
rocché tutte le storie municipali servir possano qual più 
qual meno alla compilazione dell 1 istoria generale della na- 
zione, in quella guisa che le più umili pietre concorrono 
coi più solidi marmi ad innalzare un superbo edificio. 

Una recondita memoria per fortuna e per istudio sco- 
perta; un personaggio contemplalo in un diverso punto di 
vista; una segreta circostanza che giustifichi e chiarisca 
un importante avvenimento; un diploma, un contratto, una 
tradizione sfuggita alle indagini ed alle riflessioni degli eru- 
diti; una tradizione appurata e soventi volte per sino una 
leggenda filosoficamente interpretata; mille cose in una pa- 
rola non ben avvertite e non rettamente librale dagli an- 
tecedenti scrittori, possono spargere di più chiara luce il 
passato, e rivolgere a miglior fine le opinioni degli uomini. 
Le storie municipali pertanto esser debbono accolte e ri- 
guardate quali utili materiali che ben adoperali giovar pos- 
sono a costruire ed a compiere le grandi opere di una 
. storia generale. 

Ma quando veruna di siffatte condizioni non si riconosca 
in quelle storie municipali, quando esse non siano che vuote 
compilazioni, od aridi compendi, quando non offrano n* 
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un punto importante su cui fissare lo sguardo, e uon ri- 
schiarino o un'epoca, o un avvenimento, o i disegni, o i 
fatti di una società, o di un individuo, allora io son di 
parere che si abbiano a tenere in non cale e a lasciarsi 
nel novero di tante inutili ed indigeste scritture di cui sono 
colpevoli quei plagiarli che fan libri di libri e congiurano 
al disdoro delle scienze e delle arti. 

Si direbbe che queste verità abbia sentile Fautore della 
Dissertazione storico-critica che annunzio ai lettori: impe- 
rocché nel suo proemio ci si delunga con assennale ragioni 
sugli ufficii della storia, e dichiara di aver posto mente a 
correggere ( cito le sue parole ) errori storici , geograOci 
e cronologici, a rettificare idee e dilucidare questioni , ad 
ampliare il racconto e meglio svilupparlo di quel che per 
avventura altri non fece. - Se non che, bene esaminando 
l'opera sua, e giudicandone con quel diritto che ci vien 
dalo dall'aspettazione in cui ci pone la promessa, ci pare 
che quelle correzioni , rettificazioni e miglioramenti non sian 
tali da persuaderci della necessità di quella storia muni- 
cipale. Che imporla una data la quale non si riferisca ad 
un avvenimento importante? Che vale un diploma, se non 
risguarda che la fondazione di un monastero o la dota- 
zione di una Badia? Che vale un'opinione più o meno com- 
battala od ammessa, se non contempla che un privilegio 
ecclesiastico, od un interesse privalo? I più degli storici 
municipali, badate bene, non tulli, sono ingannati da so- 
verchio amore per la loro terra, e credono dover lenere 
conto d'ogni inezia come di grave notizia che sia di gran 
peso nell'estimazione delle vicende di una nazione. 

Io non so se la provincia di Mondovì abbia influito gran 
fatto nelle cose d'Italia, ma da questa Dissertazione sto- 
rico - critica veramente non pare. Se risaliamo al medio 
evo colla scorta dell'autore, noi vediamo nel Mondovì di- 
battersi ed affaticarsi , come in tante altre provincie, pic- 
coli signori per soverchiarsi l'un l'altro, dominazioni cadute 
appena stabilite, mutazioni senza scopo di utile pubblico, 
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genealogie di famiglie senza alcun interesse del popolo 
fluttuazioni finalmente fra questo e quel governo senza fine 
di progresso politico, finché si acquetano e vanno a finire 
sotto la potenza preponderante della Casa di Savoia. Se 
discendiamo ai tempi a noi più vicini, il Mondovì non ci 
si presenta alla mente che come un piccolo astro strasci- 
nato dalla forza di un astro maggiore , ed attratto nell'or- 
bita di quello senza movimento proprio e senza speciale 
sua luce, locchè significa che la storia del Mondovì si con- 
fonde con la storia più ampia e più interessante di tutto 
il Piemonte. A che pertanto questa Dissertazione storico- 
critica, e qual mira ebbe l'autore scrivendola? 

Una certamente convien dire che egli n'avesse, e dalla 
fazione dell' opera, e da varie parli del racconto, e da 
parecchie note a piè di pagine parmi poter rilevare essere 
quella di manifestare e rimproverare gli sbagli commessi 
da uno storico anteriore, il sig. Tommaso Canavese, il 
quale, non sono ancora quatlr'anni, pubblicò un lavoro 
intitolato: Memoriale (storico della Città e Provincia di Man- 
dovi. E in tale credenza mi rafferma il piglio acerbo e l'in- 
sistenza dell'oppositore. Io non conosco nò il sig. Canavese 
nè il suo Memoriale, e credo di potermi astenere dal farne 
ricerca; ma i vizii a lui rimproverati, quand'anche esi- 
stessero, non mi paiono tali da giustificare nè l'asprezza 
dei rimbrotti, nè la necessità di una nuova storia muni- 
cipale; essi non risguardano che qualche data controversa, 
qualche mal certa interpretazione di un cronista, qualche 
documento non avvertito; difetti bensì, ma chi ne è senza, 
dice il Vangelo, scagli la prima pietra. Donde adunque co- 
testa specie d'animosità? Ella deriva, se mal non mi ap- 
pongo, da una tal qual diversità di colore ( mi si passi 
l'espressione di moda): imperocché il sig. Canavese con- 
danna nel suo Memoriale certi dissidii provenuti dall'im- 
munità ecclesiastiche, e l'autore della Dissertazione slori- 
co - critica li sostiene; uno accusa d' inlolleranza i cattolici» 
l'altro i protestanti, quello maledice ai supplizi inflitti alle 
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streghe e detesta le esecrate crudeltà dell'inquisizione, 
questo si sforza di giustificare gli uni e le altre, o almeno 
di coprirne l'orrore. Quale de' due storici sia più da biasi- 
marsi, io non dico, ed i lettori, spero, diran prudenziale 
il mio silenzio. 

Del fin qui detto non sia chi creda aver io l'intenzione 
di porre in cattiva luce il lavoro della Dissertazione stori- 
co - critica in maniera da disgustare gli amanti delle patrie 
cose: chè anzi io confesso aver l'autore tratto tutto il par- 
tito possibile dalla storia di Mondovì Che se questa storia 
è un po' arida e vuota di avvenimenti importanti, è colpa 
della fortuna che governa la sorte dei popoli ; e se invano 
vi si cerca come gli avvenimenti di quella provincia in- 
fluissero ne' suoi costumi, nel suo progresso intellettuale, 
nella sua fisica e industriale prosperità, gli è perchè man- 
cano le tradizioni e i monumenti, ed il paese tanto nei 
remoti tempi quanto nei vicini mai non trovossi in quelle 
condizioni che secondano gli sforzi dei popoli , i quali ane- 
lano a grandi destini, o soccombono a grandi sventure. 
Nulladimeno l'Avv. Bessone ha fatto quanto ha potuto per 
rendere interessante il quadro che egli offre alla mente dei 
lettori con l'efficace dipintura di alcuni personaggi e con 
l'accurata esposizione di alcuni fatti ; ed ha perciò consa- 
crato la seconda parte dell'opera alle notizie degli uomini 
che in qualche modo illustrarono la patria. Ma queste no- 
tizie sono scarse del pari; perocché d'ingegni veramente 
singolari, tranne il Bottero e pochi altri, è ristrettissimo 
il numero. - Più abbondante in proporzione è il catalogò 
dei Vescovi; ma questi per isventura se occupano un seggio 
distinto nella storia ecclesiastica ossia nelle cose della loro 
Diocesi, non l'occupano nella politica. Per lo che il vuoto 
che noi lamentiamo nel racconto degli avvenimenti attri- 
buir non si deve nè a negligenza, nè ad alcuna prevenzione 
dello scrittore , ma solamente, io credo, a speciali circostanze, 
vale a dire allo stalo iu cui sempre trovossi la Provincia- 

E ciò dico con tutta sincerità e senza tema che se ne 
adonti l'Autore. R. 
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RISPOSTA 

AL CHIARISSIMO CAV.' FELICE ROMANI. 

Egli è solo da ieri che io ho potuto avere visione della 
vostra appendice posta in calce al Giornale Ufficiale del 
Regno del \ 5 ora scorso mese, nella quale aveste la de- 
gnazione di annunziare ai vostri lettori la mia Dissertazione 
storico - critica sulla citta e provincia di Mondovì. - Al 
leggere quella vostra appendice, sig. Cavaliere, io provai 
forse lo stesso sentimento che voi provaste al leggere il 
mio lavoro, perchè voi cadeste, mi pare, in quel rim- 
provero stesso che faceste a me, cioè di esser voi stato un 
po' acerbetto sul mio conto, come io fui sul conto dell'au- 
tore del Memoriale storico, e di aver nella vostra dotta ap- 
pendice mescolata la lode col biasimo, e di essere cosi 
riuscito ad ammanirmi un intingolo agro-dolce. Del che 
non di meno vi so tutta la mia riconoscenza, come pur 
mi è grato di potervi qui pubblicamente professare tutta 
quella che da me meritate, per la premura che vi deste 
negli anni passati a fare onorevole menzione e della mia 
traduzione delle Opere spirituali del ven. e Bellarmino divise 
in cinque volumi, e di quella del sogno di Scipione corredata 
di note e commenti, ( della quale già esaurita mi pro- 
pongo di fare una seconda edizione con nuove aggiunte ), 
e dell' incoraggiamento che mi deste a proseguire nello 
studio delle cose letterarie e filosofiche. 

Venendo ora ai giudiziosi appunti che voi fate alla mia 
Dissertazione storico-critica, e lasciando stare tutto quello 
che voi dite delle storie municipali e di quella di Mondovì 
in particolare, la quale non presenta grandi avvenimenti 
politici, nè ha gran fatto influito sulle cose d'Italia, colpa 
della fortuna che governa la sorte dei popoli, voi domandate 
qual mira ebbi nello scriverla. - Ma a questo voi avevate 
già risposto poco sopra, laddove citando le mie parole, 
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diceste che ciò era per correggere errori storici, geogra- 
fici e cronologici, per rettificare idee, dilucidar questioni, 
ecc; e quindi venite a parlare di date e di diplomi, che 
secondo voi, nulla importano, perchè si riferiscono a mo- 
nasteri, a badie, a privilegi ecclesiastici o ad interessi 
privali. - Ma, con vostra buona venia, si riferisce forse a 
monasteri, o badie, la questione de' Popoli Vagienni 
che il Memoriale storico pone tra i fiumi di Tanaro e 
Stura, e confonde cosi quei popoli col Contado Bredolese, 
e restringe di troppo il territorio che quegli antichi occu- 
parono ? Si riferisce a privilegi ecclesiastici la questione 
di sapere se la famosa Contessa Adelaide di Susa ebbe 
due o Ire mariti, come dice il sig Canavese e dicono con 
lui alcuni storici antichi e recenti, fra i quali ultimi gli 
eruditi Sclopis, Cibrario e Gouset-Mouchet? - Non ha 
egli qualche importanza la questione di sapere da chi di- 
scendessero i sette più nobili marchesati del Piemonte 
so dal favoloso Carbonaro, o da un Guglielmo Conte rurale 
nel Contado Acquese, come dice l'autore del Memoriale f 
oppure daVitichindo, piccolo figlio di Vilichindo il grande 
re di Sassonia? - E non sono essi salti mortali quelli che 
il medesimo fa là dove dice, p. e., che il diritto di suc- 
cessione in Francia fu istituito nel 4026, quando si ha 
invece che questo diritto data dall'anno 511, epperò un 
salto di cinquecento anni?.. E là dove sbaglia di un secolo 
la nascita di Tommaso 1.° di Savoia, e pressoché di un 
mezzo secolo quella che chiamavasi tregua di Dio, stabi- 
lita per sospendere in certi giorni della settimana i fre- 
quenti combattimenti che allora avevano luogo fra privati 
e privati? E che lo stesso autore riconosca e confessi 
questi errori e questi sbagli, l'argomento da ciò che contro 
ad essi fin qui, che io mi sappia, non disse ancor verbo... 
Voi dite che le notizie degli uomini illustri di Mondovì 



Digitized by 



(17) 

sono scarse , perocché d' ingegni veramente singolari , 
tranne il Boterò, è ristrettissimo il numero. - Ma non sono 
essi uomini illustri un Bona eziandio, un Cigna, un Bec- 
caria, uomini non solo conosciuti e pregiali in Piemonte 
e in Italia, ma si pure in tutta Europa? - E i dotti di 
Europa non concorsero alcuni anni addietro, con obbla- 
zioni spontanee da molte parti di essa per innalzare un 
monumento marmoreo a quest'ultimo nella sua città na- 
tale? E poi non ho io messo a piè di pagina che quan- 
tunque mi fossi proposto di stendere alcune biografie dei 
nostri uomini più onorati, ho abbandonato in seguito 
quest'idea ed ogni ulterior ricerca, dappoi che ho saputo 
che un mio dotto concittadino stava appunto da qualche 
tempo travagliandosi intorno alle vite ed alle opere degli 
illustri monregalesi? Ciò posto , a che entrare nella pro- 
vincia altrui, e dire quello che sarà molto meglio detto e 
fatto, che io non saprei uè dire, nè /are? 

Ma quello che non posso passarvi, sig. Cavaliere, si è 
l'accusarmi di acerbità, di asprezza e di animosità verso 
il sig. Canavese, per ciò che noi vestiamo diverso colore. 
E qui mi perdonerete se vi dico francamente che non è 
niente di tutto questo; imperocché ed io stimo ed amo il 
predetto signore, e nel proemio ed altrove non sono stato 
punto avaro di lodi al medesimo; e se lungo la mia Dis- 
sertazione gli fo qualche rimprovero, ed alcune volte un 
po' vivo, se volete, non è già perchè io vesta diverso co- 
lore, nè per esser giudicato rispetto a lui un critico antico 
come Cicerone diceva di sè a Dolabella, ma sì per solo 
amore di verità, per condurlo sulla buona via storica , e 
per fargli conoscere i granchi che ha preso su tale e tale 
altra questione, su questo o quel punto di storia, e segna- 
tamente, per tacere d'altro, sulle immunità ecclesiastiche 
che egli appunto batte con troppa virulenza, quando non 
disse una parola su quelle non meno e /àrse più larghe 
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delle famiglie nobili e delle case militari; e sull'abate di 
Staffarda vessatore, ineendiatore e peggio, del Monastero 
di Pogliola, sotto il regno di Filiberto 1.°, appoggiato solo 
ad un anonimo manoscritto... Ora questo procedere è egli 
equo, giusto ed imparziale, come ad uno storico si con- 
viene? E voi, sig. Cavaliere, uomo di senno e scrittore 
giudiziosissimo, approvereste in buona fede questa manie- 
ra di scrivere e di fare della storia un campo di partito? 
E voi vorreste accettare le conseguenze che derivano 
dalle vostre premesse per riguardo agli errori storici, geo- 
grafici e cronologici che si trovassero in qualunque me- 
moriale del mondo?... E non vedreste che andando di 
questo passo, la storia sarebbe da qui a dieci anni non 
altro più che un guazzabuglio e un caos oscuro, in cui 
non si vedrebbe più niente di chiaro e di sicuro, e si pren- 
derebbero de'granchi madornali, come quelli p.e. di quel 
gradasso che parlando di storia in una pubblica conver- 
sazione, poneva sul serio S. Francesco e S. Domenico al 
1500, saltando a piè pari nientemeno che tre secoli? 

Ho poi intitolato il mio lavoro una semplice Disserta- 
zione-storico-critica, com'è in natii, ma non veramente 
una Storta di Mondorì, perchè sapeva benissimo che 
io non aveva ingegno da ciò ; però vuoisi prendere la cosa 
com'è, e giudicarla com'è scritta, e vedervi quello che io 
vi ho voluto vedere, e scorgervi come la storia dei Reali 
della nostra amatissima Casa di Savoia nelle loro attinenze 
politiche e religiose colla Città e Provincia di Mondovl 
sino al principio del corrente secolo. 

Sperando che la vostra cortesia vorrà dar luogo a 
queste mie osservazioni in un prossimo numero della 
Galletta Piemontese, senza bisogno d'invitarvi a termini 
di legge, ho l'onore di rassegnarmi con ben distinta stimai 

Vico di Mondovì, il 1° di ottobre 4856. 

Avv. G. A Bessone. 
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GIANNANTONIO BESSONE 

Fin dal mese ultimo scorso, con vostra DisserUuUme sto* 
rico critica sul mio Memoriale Storico della città di Mon- 
dovì, poscia con un articolo nel giornale Armonia delli otto 
scorso ottobre in risposta all'appendice del chiarissimo sig. 
cav. Romani, inserta nella Gazzetta Piemontese délli quin- 
dici settembre di questo anno, abbastanza spiegaste la vostra 
opinione a mio riguardo, facendo severa, ma non leale cri- 
tica del mio lavoro, che io, non uomo di lettere, mi sono 
cimentato di mandare alla luce colla stampa, spinto da pa- 
recchi miei sinceri amici, e perchè potesse servire di me- 
moriale a penna più colta ed ardila, che bramasse scrivere 
la storia della cara patria mia che tanto amo 

Ben sapeva, conoscendo il difello mio di lingua, di stile, 
che non poteva reggere a rimproveri, e severa ma giusta 
critica, pure volli abbandonarlo al lettore indulgente, perchè 
confidavo che s'era per mancarmi la dote di valente scrittore 
e di narratore illustre, non mi mancava quella di onesto e 
sincero. 

Ora il vostro callivo modo d' interpretare e caviliosa- 
mente ragionare sul mio lavoro, e specialmente l'articolo 
dell'Armonia, in cui mi giudicate convinto degli errori ed 
appunti mossimi, per non avere sin qui detto verbo, mi 
hanno spinto a rispondervi per dimostrare non a voi, ma 
al lettore l'animosilà e la mala fede da voi usata nel cen- 
surarmi coi vostri scritti predetti non solo, ma verbalmente 
ancora. 

Veniamo dunque a ragionare degli erroni storici, geografici 
e cronologici da voi imputatimi. 

\. È vero scrissi nel mio memoriale: « I popoli bagienni 
« occupavano quel tratto di territorio, che è situalo fra 
« mezzo i fiumi Tanaro e Stura, e che nella successiva 
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« erezione dei contadi venne assegnato al contado Bre- 
« dolese ». 

Cosi dicendo non volevo asserire che questi popoli oc- 
cupassero solo il territorio succitato, perchè in tal caso 
avrei scritto occupavano soltanto il territorio posto Ira X f>£; ; 
fiumi Tanaro e Stura. 

D'altronde non era mio intento di entrare in una que- 
stione nen ancora ben definita dagli storici, che discordano 
nell'assegnare la vera estensione territoriale appartenente 
ai popoli predetti, i quali quand'anche avessero occupata 
tutta Italia, pel mio lavoro bastava asserire che quel tratto 
venne asxpgnato al Contado Bredolese. 

2. Non mi soffermo a provare se la famona Adelaide di 
Sana ebbe due o tre mariti, mentre voi slesso asserite che 
storici antichi e recenti vanno meco d'accordo. 

3 Per ben conoscere la discendenza dei sette più nobili 
marchesati del Piemonte, prima di farne la critica avreste 
dovuto leggere il dizionario Casalis, voi, 1, pag. 45, per me 
citalo a piè di pagina, da cui vi sareste convinto che il 
da voi nomato famoso Carbonaro ( Aleramo ) « nacque nel 
principio del secolo X in Sezze, contado acquese, da Gu- 
glielmo I conte rurale », non già da Vitichindo, da cui voi 
slesso dubitale sia nato. 

4. Se il diritto di successione si sia istituito nel 1026 
o no, potevate scorgerlo da Sismondi, Repubbliche italiane 
voi. 1, pag. 95 da me citato. 

5. Non feci sbaglio di un secolo nel fissare la nascita di 
Tommaso I di Savoia, ma solo di nome; del resto era evU 
dentemente mia intenzione di scrivere Umberto //, come 
scorgerete alla pagina stessa, dove parlai della lega fatta 
con Asti nel 1098, e dal dizionario Casalis, voi. 1, pag. 458, 
in cui troverete nominato il marchese Bonifacio di Savona, 
non di Saluzzo, come voi dite. 

6. Riguardo alla tregua di Dio, di cui mi accusate averne 
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erroneamente fissata la predicazione, dovevate leggere la 
mia citazione Simondi, Repub. hai, lom. I, cap. H, 

7. Per quanto riflette ai supplizi inflitti alle streghe, e 
specialmente alle tre abbruciate vive come ree confesse di 
stregheria, condannate dal vescovo Percivallo da Balma nel 
143/, e non da Monsignore Zovaglia, come voi, poco co- 
noscendo la storia dei vescovi di Mondovi, patria vostra, 
asserite a pie della pagina 173 della vostra dissertazione, 
ignaro che il Zovaglia morì nel 1403 o 1404, come dicono 
Morozzo, Chiesa ed Ughelli, abbastanza fece per me difesa, 
l'esimio cavaliere Romani nella citata appendice, dove così 
scrisse: « Quello (io) maledice ai supplizii inflitti alle streghe. 
« e detesta le efferate crudeltà dell'inquisizione; questi 
« (voi) si sforza di giustificare gli uni e le altre, o almeno 
« almeno di coprirne l'orrore. Quale dei due scrittori sia 
« più da biasimarsi io non dico, e i lettori, spero, diran 
« prudenziale il mio silenzio ». 

8. Relativamente al prete dell'oratorio di S. Filippo, che 
trovossi coi paesani in Bastia al saccheggio di casa Quaglia 
desso portava il nome di don Negretli da voi accennato, 
ed il fatto successe quale l'esposi, come, volendolo, potrete 
accertarvene da persone di tutta fede e riputazione con- 
temporanee di Mondovi. 

9. Il fallo poi dell'abate di Staffarda lo copiai fedelmente 
da un antico manoscritto, del quale si ha buon numero di 
copie in Mondovi e paesi circonvicini, documento questo 
a cui tutti prestano fede qual veritiero. 

10. Quanto alle immunità ecclesiastiche, giudico di man- 
darvi a leggere il Vangelo di S. Matteo, capo xxn, dove 
all'interrogatorio fattosi dai discepoli: « E egli lecito di 
dare il censo a Cesare o no? » Il divino Maestro previe 
alcune interrogazioni, disse loro: « Rendete dunque a Ce- 
sare le cose che appartengono a Cesare ed a Dio le cose 
che appartengono a Dio ».t 

Voi mi accusate di parzialità perchè disapprovai soltanto 
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le immunità ecclesiastiche e non feci motto di quelle che 
godevano i nobili e militari. 

Con vostra buona venia, sig. Don Giannantonio, vi rispon- 
derò che se aveste lette le convenzioni dell'atto 22 marzo 
1301, vi sareste convinto che i nobili abitanti nel comune 
erano in obbligo di pagare la taglia ed il fodro, niuna esen- 
zione pei militari. 

Ma a che sprecare il mio tempo a parlarvi di Mondovi 
se coi vostri scritti dimostrate evidentemente di non co- 
noscerne l'origine, ignorando che i primi abitatori vennero 
a fabbricarsi le case loro sul monte, ora Mondovi per af- 
francarsi dalla soggezione dei signori e signorotti, e voi 
nella vostra dissertazione a pag. 63 e 67 create Mondovi 
contado. 

Ditemi di grazia qual data porta il diploma di erezione? 
Chi mai ne fu il primo conte? Chi potè o può vantarsi di 
avere un tale titolo? 

11. All'arbitraria taccia che voi mi date di avverso al 
Clero, vi risponderò francamente aver io nel medesimo più 
amici di voi, che ne fate parte. 

Giudichi ora il lettore di qual peso sia la vostra dis- 
sertazione, con quanta animosità censuraste il mio memo- 
riale, senza aver per nulla tenuto conto dell'errata corrige 
e delle citazioni in esso contenute; e chi di noi due abbia 
accusato, esagerato, inventato, parlato di cose non note , 
e falsata la storia, cosi leggesi a pagine 1 2 e 1 3 del vostra 
scritto. 

Difesomi cosi brevemente dagli appunti da voi mossimi 
chiudo la mia risposta con alcune osservazioni sull'assunto 
che vi degnante prendere per condurmi sulla buona via. 

Voglio essere indulgente da non supporre che preten- 
diate mettermi sulla via dell'onestà, perche se ciò fosse 
vorrei quella soddisfazione o ritrattazione che ogni buon 
cittadino, offeso nell'onore, è in diritto di pretendere. 

Se poi sia vostro intento di indicarmi la buona via di 
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scrivere, vi dico schiettamente che non canterò con Dante: 

« Tu se' lo mio maestro e '1 mio autore » 
non amando seguire il vostro ticchio di tutto malignamente 
e caviliosamente criticare. 

Del resto potrei ora a mia volta passare a severa e 
giusta disamina i vostri opuscoli Le riforme ed il Clero 
piemontese ; Ragionamento storico sul vestire del Clero - ar- 
ticoli varii inserti nei fogli pubblici, e la ritrattazione dei 
vostri pensamenti pubblicala nel 1849, in cui esclamaste 
di « ire a rifuggirvi all' ombra salutare del chiostro per 
« togliervi di mezzo ai tumulti rovinosi del mondo, da voi 
« tutto posto nel maligno ». 

Con queste armi alla mano potrei sortirne bastantemente 
vincitore; ma, alieno dalle polemiche, protesto di non più 
rispondere ad alcun vostro scritto, per lasciarvi tranquillo 
all'ombra salutare del chiostro , a gustar* i piaceri dello 
spirito e professar vita povera nel monastero dei reve- 
rendi padri cisteriensi, e quella pace, che tanto vi desi- 
dero ed auguro in questa o nell'altra vita. (sic). 

E per provarvi che non sono con voi punto offeso, escla- 
merò con Muretto: 

« Lo sdegno e la vendetta abbi in orrore, 
« Chò porlan seco di vergogna il prezzo; 
« A lieve insulto un indulgente core 
« Apponi, al grave un nobile disprezzo ». 
State sano ed abbiatemi, 

Vostro timil.mo servo 
Tommaso Canavese. 

Mondovi-Carassone. 11 tObre 18o6. 
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RISPOSTA 
AL SIGNOR TOMMASO CANAVHSE. 

Finalmente la montagna ha partorito.... e che cosa? 
Niente meno che il ridiculus ww? della favola. E un rt- 
diculu* mus c> per l'appunto il vostro articolo, signor 
Tommaso, pubblicato or fa qualche tempo sulla Gaz- 
zetta delle Alpi, in risposta agli appunti che io faceva 
al vostro Memo* tale Storico sulla Città di MondovL Io 
mi sarei creduto che dopo un dieci mesi che il mio la- 
voro è uscito alla luce coi tipi del nostro bravo Rossi 
e nove che fu stampato il mio scritto sull' Armonia in- 
dirizzato in proposito al sig. Cav. Romani, voi, volendo 
rispondermi avreste potuto dar fuori qualche portato più 
robusto e vigoroso, più calmo e ragionevole di quello 
che non avete fatto. Ma che volete? Voi dite benissimo 
che non siete uomo di lettere, opperò non fa maraviglia 
se non iscrivete come i letterati fanno e « come cortese 
anima suole »; e se quindi il vostro portato riuscì al 
tutto ridicolo come il topo della montagna, e ringhioso 
come un botolo, sino a trascorrere oltre le convenienze 
e il dovere 

E infatti il vostro scritto, che ieri solamente mi venne 
alle mani, è anzi tutto sommamente ridicolo per la nuòva 
maniera di difendervi che avete trovata, confermando 
cioè quello che avete detto, con la sola vostra autorità 
e con quella de' pochi autori da voi citati, e contro ai 
quali appunto io ho provato il contrario coirautorità di 
più altri autori nostrani e forestieri. - È ridicolo perciò 
che volete correggere un vostro errore storico, col dire 
che avete lasciato nella penna un soltanto che i vostri 
lettori doveano sotlointendere e mettere a suo posto - 
È ridicolo perciò che sul fatto della Contessa Adelaide 
di Susa, a cui voi date tre mariti, vi appoggiate ad al- 
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cimi di quegli storici che io ho citati e che vanno d'ac- 
cordo con voi, ma coi, quali io non vado d'accordo 
niente affatto, e contro ai quali io ho anzi provato assai 
chiaro, mi pare, che ella non ne ebbe più di due - È 
ridicolo perciò che sull'altro fatto del famoso carbonaro, 
Aleramo, voi portate per vostra difesa l'autorità del solo 
Catalis a cui io ho contrapposto forse dieci autori di 
egual peso almeno e di egual valore che dicono il con- 
trario.... È ridicolo perciò che vi scusate dello sbaglio 
di un secolo!! nella nascita di Tommaso 1.° di Savoia 
col dire ottimamente che avevate intenzione di scrivere 
Umberto II; .. E lasciando altre vostre ridicolaggini per 
non annoiare il benigno lettore, vi dico che siete più 
che ridicolo nel sostenere il fatto del prete dell'Oratorio 
di S. Filippo di questa città che capitanò, secondo voi, 
numerosi bravi al saccheggio di Casa Quaglia di Bastia, 
quando io vi confutai quel fatto con prove autenti- 
che, e segnatamente con una lettera del rev. attuai 
Parroco di Murazzano, che richiesto in proposito, prese 
informazioni sul luogo da persone viventi tuttodì , degne 
di fede e pronte a confermare con giuramento quello 
che asserirono contro alla vostra accusa destituita di 
ogni f ndamento di verità.... E siete parimenti ridicolo 
col citare un semplice manoscritto per sostenere le altre 
vostre gravissime accuse contro all'Abate di StafTarda 
incendiatore e peggio del monastero di Pogliola, che in 
quel tempo uon poteva essere altro che uno de' Duchi 
di Casa Savoia, innalzato poscia pe' suoi meriti alle 
prime dignità della chiesa; e col dire che a questo do- 
cumento tutti prestano fede, tranne me... Ma, mio buon 
Tommaso, quanti sono essi questi tulli! E poi perchè 
non lo fate allora di pubblica ragioue, o non mi mettete 
almeno nel caso di poterlo leggere ed esaminare, se 
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veramente sia veritiero o no, e se possa si o no reggere 
alle leggi della critica? - Del resto io persisto nell'ac- 
collarvi le due gravi accuse precedenti, fino a tanto a 
che voi ve ne siate chiaramente e sodamente purgato. .. 

E siete più ridicolo nel mandarmi a leggere il Van- 
gelo di S. Matteo sul tributo da dare a Cesare, riguardo 
alle immunità ecclesiastiche, quasi lo ignorassi, e come 
sarei io presso a poco ridicolo, se mandassi un legale 
a leggere gli articoli del codice, o un medico gli afo- 
rismi d'Ippocrate, o un impiegato delle ipoteche & leg- 
gerne i regolamenti relativi.... Più ridicolo nell'asserire 
che io non conosco V origine di Mondovì e de' suoi 
primi abitatatori , come se non avessi fatto altro nel 
principio della mia Dissertazione che ben dichiarare 
questo punto e metterlo in sodo; e ridicolissimo final- 
mente nella scusa che portate di non essere avverso al 
clero, per ciò che avete nel medesimo più amici di 
me... Signor Tommaso! amici e nemici ne abbiamo tutti; 
ed io non vi invidio la vostra sorte, anzi vi prego di 
fare anche me del bel numero uno, a patto però che 
accettiate la mia protesta contro alla patente solenne di 
ignoranza e d' impostura che voi sì gentilmente gli re- 
galate... E che? Voi osate chiamare ignoranti e impostori 
perfetti tanti vostri amici del Clero?.... E questi sono 
d'altronde così buoni da prendersi da voi questo glo- 
riosissimo titolo, e spasimare quindi per la vostra pre- 
ziosa amicizia?.... Che volete? Ciascuno ha i suoi gusti- 
Ma non solamente il vostro scritto riuscì come avete 
veduto, sommamente ridicolo, ma riuscì ancora ringhioso 
come un bòtolo al sommo grado. - Già io mi sapeva 
da qualche mio amico ( e alcuni, con vostra buona venia, 
gli ho anch'io ) che voi ve ne stavate da lungo tempo 
« con aspra voce e rabuffato crine - e senza alcun ri- 
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« poso ognor ringhiando » contro di me, fino a che 
« a morsi veniste di rabbia ardenti, » col vostro scritto 
di cui qui parlo. - E veramente, « morsi di rabbia ar- 
ie denti » sono que' vostri tocchi « di cattivo modo di 
« interpretare e caviliosamente ragionare sul vostro la- 
« voro, quell'animosità e mala fede » da me usata nel 
censurare i vostri scritti ; e nuovamente « il ticchio di 
« tutto malignamente e caviliosamente criticare ». E 
« morsi di rabbia ardenti » sono quelle vostre minaccie 
di voler passare a severa disamina altri miei opuscoli 
precedenti, articoli di giornali ecc., che hanno tanto a 
fare con questa Dissertazione storico-critica, come i ca- 
voli a merenda, o la moularde après diné come dicono ■ 
francesi, e quel farvi bello di potere con queste armi 
alla mano, qual nuovo Ulisse colle armi di Achille, sor- 
tirne ( volevate dir uscirne, ) bastantemente vincitore... 
Ma di che? Non certo di Troia.... 

In conclusione in quel vostro articolo ( parlo di nove 
mesi ) non avete detto niente che possa dissuadermi me- 
nomamente dalle mie opinioni storiche e farmi ricredere 
dagli appunti fattivi, che mantengo anzi in tutta la loro 
forza ed estensione.... Del resto per le accuse maligne 
e personali alle quali discendete, cosa che io certo non 
ho fatto con voi, rimando semplicemente il lettore im- 
parziale alla mia Dissertazione, e specialmente alla sua 
prefazione nella quale non vi risparmio gli elogii per 
vedere la veracità delle medesime, e da qual parte vi 
sia stata maggior prudenza e convenienza.... Infine quel 
che è scritto è scritto, mio caro, e noi dobbiamo ras- 
segnarci alle lodi ed ai biasimi del pubblico intelligente 
difenderci se l'onore e la verità il richiedono, e portarci 
in pace le censure quando abbiamo torto.... E in quanto 
a me, vi faccio ampia facoltà di censurare i miei scritti 
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se vi aggrada, e di « sortirne bastantemente vincitore ».. 
Ma però vi consiglio pel vostro meglio, non come vostro 
maestro e vostro autore che voi non mi volete, ed io 
non voglio essere, ma come amico, a non più dare 
fuori altre vostre scritture con lingua e stile curiale e 
con quel fare ridicolo e ringhioso come avete fatto fin 
qui, ma a studiare prima qualche buona grammatica 
italiana, a far conoscenza con qualche opera classica, 
come p. e. il galateo del Casa, o a farv i almeno, almeno 
correggere i vostri zibaldoni da qualcuno de' vostri nu- 
merosi amici del Clero.... State sano. 

Vico-Mondovì, il 4 luglio 1857. 

Avv. G. A. Bessone. 
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G1UDIZII 

RELATIVI ALLA PREDETTA DISSERTAZIONI. 

I. 

« Questo genere di scritti che servono ad illustrare la pa- 
tria, hanno il pregio, se sono ben fatti e sinceri, di far cono- 
scere lo spirilo religioso eminentemente morale e filantropico 
che sempre distinse i nostri maggiori, e che noi dovremmo 
studiarci di conservare in noi stessi, se desideriamo di man- 
tenere il nostro natio suolo nel lustro e nella prosperità a 
che quelli lo portarono. — La Dissertazione storico-critica 
dell'avv. Bessone è dettala appunto con quella sincerità, eru- 
dizione e proprietà che è atta a conferirle il suddetto pregio; 
ed è specialmente destinata ad eccitare a quella soda e forte 
educazione che nobilitò e distinse mai sempre il carattere 
piemontese. » 

Dal Giornale il Campinone, 15 settembre 4856, num. 213. 

IL 

« Vidi annunciato dai giornali il tuo lavoro sull'illustre 
comune nostra patria e ne provai un vivissimo piacere...- 
Lessi, giorni sono, sull' Armonia il severo ma franco e leale 
tuo scritto al cav. Romani, e non posso a meno di leco ral- 
legrarmi che tu sappia così bene difendere e far onore alla 
verità; accetta pertanto le mie sincere congratulazioni. » 

Da lettera del 17 ottobre 1856 di F. F. professe di OlosoGa e di metodo 
e ispettore delle R. scuole. 

III. 

« Il est bientòt temps de vous remercier da beau et pré- 
eieux cadeau que vous me fltes en m'envoyant vòtre histoire 
de Mondovì , qui fait beaucop d 1 honneur à volre érudilion , 
tout en procuranl au lecteur qui la parcourt une lecture in- 
struclive et agréable. . Vous savez tirer un excellent parti de 
yos momens de loisir, je vous enfais mes complimens, et vous 
engagé à parsévérer dans celle voie pour vòtre honnear el 
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Pavantage de la société parrai la quelle on répand à profusion 
des livres qui soni un vrai poison moral, et qui engendre ce 
malaise dont elle se plaint.... » 

Da lettera del i9 dicembre I85G dell'Avv. G. B. G. dotto autore del libro, 
le$ impressioni de la vie stampalo a Torino nell'ano o predetto. 

IV. 

« All'egregio e geni mo sig. avv. Bessone rende il sotto- 
scritto mille devoti e cordiali ringraziamenti pel caro dono 
del suo pregiato libro di memorie storiche sulla Città e pro- 
vincia di Mondovì , e non men pel dono , lo ringrazia della 
memoria cortesissima che suggerillo... Prego l'egregio sig. 
Avv. a voler ben credere ai sentimenti dell'ossequio profondo 
e devoto coi quali ho l'onore di essergli veramente ecc. 

Da letica del 18 febbraio 1857 di G. B. A. professore, cavaliere e membro 
di varie accademie. 

V. 

« L'autore intende a rettificare il memoriale storico del 
Mondovì per Tommaso Canavese, e ci pare che in parecchi 
punti si apponga, e noi raccomandiamo questo libro agli 
studiosi delle cose patrie ». 

Dalla Rivista CoBlemporanea, fase. XL1V, giugno Ì837. » 

VI. 

L' autore di questo giudizio dopo di aver premesso con 
nobile intendimento e vera carità di patria, che sarebbe da 
veder modo di scrivere con isforzi uniti una storia compiuta 
che ponesse in campo tutto quello che risguanla la nostra 
cillà e provincia, per far veder tutto quello che essa fu nei 
tempi andati, e per riaccendere nella nostra gioventù queir 
antico fuoco che si manifestò così lodevole ne' molti uomini 
insigni che le appartennero, e che perciò voglionsi racco- 
gliere memorie e documenti relativi, soggiunge: « ma a che 
« dico io queste cose a te che sei sì sagace indagatore ed 
« impieghi sì caldamente il tuo tempo negli sludi storici e re- 
« ligiosi, senaa risparmio di sorta nè alla tua salute nè al tuo 
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« peculio? Tu facesti bene a rettificare quel che in tal Me- 
« mortale era men vero, o falso affatto; e corredasti la tua 
« critica di ottime prove e ragioni ; e tutti che Ptudieranno 
« la nostra storia, te ne sapranno grado » . 

Oa lettera del 8 di novembre 1857 di S. C. distinto scrittore e professore 
nel Collegio Nazionale di Genova. 



« Io debbo qui fare i ben dovuti encomii con le mie 
veraci congratulazioni all'egregio avvocato signor D.Gio- 
vanni Antonio Bessone, il quale nella sua elaborata Disserta- 
zione storico-critica sulla Città e Provincia di Mondovì, raccolse 
in poche pagine con vero amor patrio i venerati nomi, e breve- 
mente ci descrisse con ben studiata lingua le principali virtù 
ed azioni de' ragguardevoli personaggi che di tempo in tempo 
per scienza, per valore e per virtù fiorirono in questa nobil 
parte del Piemonte. Ed io son certo che alla sua industriosa 
penna non sarebbero sfuggiti quegli altri che in quest'ultima 
nota accennai per volo, se, come ei dice nella prelodata sua 
opera, non fossevi altra persona che si travaglia a scrivere 
le vile degli illustri Monregalesi ». 

Dai Cenni Biografici con note teste con vero K amore di 
amicizia e con sentita carità di patria pubblicati dall'e- 
simio Teol. e Can. F. E. Vassallo, per onorare la memoria 
del suo compianto amico il Can. e Cav. G. A. Nallino di 
Pianfei, rapito ai vivi a mezzo l'anno corrente, da quella 
cruda 

« Che piglia i buoni e lascia stare i rei ». .. 

Questi pochi ma autorevoli giudizii bastano a compen- 
sarmi sufficientemente delle indecorose censure di coloro 
che non mi hanno letto, o non mi hanno capito. 



VII. 
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V 



ALTRI LAVORI DEL MEDESIMO AUTORE 



4. Scala per ascendere a Dio dalle creature, opera 
del ven. card. Bellarmino recala in lingua 
italiana. 

2. Delle sette parole da Cristo proferite sopra la 

croce — Id. 

3. Dell'arte di ben vivere e di ben morire — Id.-- 

( 3. a edizione ). 

4. Dell'eterna felicità de' santi — Il 

5. Del gemito della colomba — Li. 

Prono de cinque volumi L. 4. 50. 

6. Delle lodi della Vergine Maria, omelie quattro di 

San Bernardo abate, versione dal latino. — 
Freno cent. 30. 

7. Il sogno di Scipione di M. T. Cicerone, novella- 

mente tradotto in lingua italiana con note e 
commenti. — L. \ 

8. Detti de' sette sapienti della Grecia e di Aristotile, 

Socrate e Platone — ( 3* edizione accre- 
sciuta e annotata) — L. 1. 

9. Sulla Città e Provincia di Mondovì dissertazione 

storico-critica. — L. 2. 50. 



Prezzo dei presente L. 0, 50. 



